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Occorre definire una linea di riconversione 

Se non si riorganizza 
la chimica meridionale 

di MASSIMO CACCIARI 

NKGLI ultimi anni sono e-
mersi in tutta evidenza 

i dati del dissesta della chi­
mica italiana. L'andamento 
del settore nel nostro Paese 
non trova analogie con la si­
tua/ione che si è andata de­
terminando dopo la crisi pe­
trolifera nell'area occidentale. 

L'Italia è l'unico paese in­
dustrializzato ad avere una 
bilancia chimica negativa 
(—817 miliardi nel '7G; — 5."i0 
miliardi nel '77. e la riduzio­
ne è dovuta esclusivamente 
alle minori importa/ioni deri­
vanti dalla contrazione della 
produzione, dal ( N al t 3 JKT 
cento). La struttura dell'indu­
stria chimica italiana è. co­
me da anni ormai si va ripe­
tendo, squilibrata verso le 
produzioni di base e dei gran­
di derivati. E' mancata una 
politica pubblica di sostegno 
allo sviluppo nella chimica se­
condaria e « fine ». Ma nell'ul­
timo periodo a questo fattore 
fli ritardo si è aggiunta la per­
dita di competitività delle no­
stre stesse produzioni * matu­
re ". nelle quali a\cvamo ac­
quisito buone capacità produt­
tive e tecnologiche. 

Chi risolve i problemi della 
chimica italiana in astratto. 
come una questione di seni 
plice spostamento dell'investi­
mento dalla primaria alla se­
condaria. non tien conto della 
reale situazione e dei reali 
indirizzi del mercato mondia­
le. Il problema non consiste 
nell'abbandonare la primaria. 
ma nel finalizzarla concreta­
mente alle produzioni deriva­
te e secondarie, nel concepir­
la realmente come un servizio 
al processo di verticalizzazio­
ne. Perché questo servizio sia 
efficace è necessario che esso 
offra prodotti di alta qualità. 
diversificati, attenti alle esi­
genze del consumo, e che li 
offra « in continuità » con i 
centri di produzione secon­
daria. 

Occorre ristrutturare e in­
novare le stesse produzioni di 
base, superandone la logica 
« di massa *. e connetterle 
.strettamente ai centri di con­
sumo. evitando « turismi > di 
prodotti di base che rendono 
alla line impossibile la reddi­
tività del « ciclo » nel suo 
complesso. Secondo questa lo­
gica si è mosso, ad esempio, 
il (ìlappone. 

Assumere questa logica è 
di straordinaria importanza 
per la chimica del Mezzogior­
no, poiché essa soltanto è in 
grado di farla uscire dal cir­
colo vizioso della assistenza. 
Occorre definire nel Mezzo­
giorno aree chimiche integra­
te. dove i prodotti di base ven­
gano utilizzati e trasformati 
— occorre definire, cioè, fon-
crete linee di diversificazione 
e verticalizzazione, in funzio­
ne sia della domanda che que­

ste regioni esprimono, sia de­
gli attuali e, soprattutto, po­
tenziali flussi di commercio 
estero: il Mezzogiorno costi­
tuisce la localizzazione indu­
striale ideale per rapporti 
commerciali con i paesi del­
l'area mediterranea e del me­
dio oriente. 

Molti parlano di una t na­
turale » incompatibilità tra 
chimica e industrializzazione 
del Mezzogiorno, basandosi sui 
dati aggregati dell'investimen­
to prò capite, della localizza­
zione decentrata rispetto alle 
aree forti del mercato, degli 
oneri derivanti dalla scarsez­
za di alcune materie prime, 
tipo acqua. Ma questa incom­
patibilità c'è soltanto se si con­

sidera la chimica così come 
finora è stata sviluppata nel 
Mezzogiorno. 

L'no sviluppo chimico fina­
lizzato alle produzioni deriva­
te e secondarie, in base alla 
domanda nazionale e a pre­
cise prospettive di commer­
cio estero, localizzato per aree 
integrate e non a pioggia e 
m funzione della ricerca del­
l'incentivo. è del tutto coe­
rente con alcune priorità del 
la industrializzazione meridio­
nale. Questa logica va riaf­
fermata. di fronte ad atteg­
giamenti astrattamente liqui­
datori. e dovrà trovare con­
ferma nel piano di settore, 
che gli organi previsti dalla 
f>75 si apprestano a varare. 

Gli interventi a pioggia 
Oltre alle linee por la rior­

ganizzazione della primaria. 
questo piano dovrà contenere 
precisi orientamenti sulla po­
litica pubblica di sostegno al­
le attività a più alto conte­
nuto di ricerca, che in tutto 
il mondo sono ampiamente fi­
nanziate dall'intervento dello 
Stato. Il superamento dell'in­
tervento a pioggia in questo 
settore è di importanza deci­
siva. La ristrettezza delle ri­
sorse disponibili lo impone. 
La scelta necessaria (sulla 
cui base dovranno orientarsi 
anche le iniziative del CNR 
per il settore) è per lo svi­
luppo dei comparti della se­
condaria e fine nei quali più 
alta sia la presenza di im­
prese nazionali, più solide le 
prospettive occupazionali e più 
stretti i rapporti tra il loro 
potenziamento e i problemi ge­
nerali di riforma e ripresa 
produttiva del Paese. Riten­
go. in questo senso, indispen­
sabili programmi pubblici di 
sostegno ad iniziative di ri­
cerca e sviluppo per la chi­
mica della alimentazione, la 

farmaceutica, la chimica per 
l'edilizia (plastiche speciali, 
ecc). 

L'no sforzo ben mirato su 
questi comparti di avanguar­
dia nello sviluppo internazio­
nale della chimica, potrebbe 
permetterci di non perdere 
definitivamente contatto con i 
promanimi dei grandi gruppi 
multinazionali. Questo sforzo, 

ì inoltre, potrei)!» essere con­
certato con alcuni di questi 
stessi gruppi: è possibile pen­
sare. per i comparti di avan­
guardia, a più alto rischio. 
forse, ma senz'altro a più 
alta possibilità di profitto, ad 
accordi, consorzi, joint-ven-
tures con partners esteri. 
Senza « internazionalizzarsi » 
la chimica italiana non solo 
ben difficilmente sarà in gra­
do di mantenere le proprie 
quote di mercato interno, la 
propria competitività, ma fi­
nirà pure col perdere le sue 
tradizionali aree di mercato 
estero. Sempre più è difficile 
vendere in un paese dove an­
che non si produca. 

Capacità inutilizzate 
L'ostacolo forse maggiore 

nel rendere operativi questi 
indirizzi di piano è costituito 
dalla situazione gestionale e 
imprenditoriale dei grandi 
gruppi chimici nazionali. L'as­
senza di strategie innovative 
dei loro gruppi dirigenti, la 
burocratizzazione e lottizza­
zione completa della loro stes­
sa formazione, l'immobilismo 
che li contraddistingue, sono 
causa non secondaria del tra­
collo del settore. Insistono ca­
pacità tecniche e umane note­
volissime che non solo non 
vengono utilizzate, ma sono 
continuamente frustrate nella 
loro iniziativa. 

L'inoperatività di ANIC e 
Montedison ha determinato 
negli ultimi anni una emor­
ragia gravissima di queste 
capacità verso altre imprese 
o altre attività. Ma è impen­
sabile organizzare una chimi­
ca officiente con mentalità e 
uomini da uffici sub ministe­
riali. Questo nodo gravissimo 
lo si deve affrontare sia attra­
verso una riorganizzazione del 
lavoro di direzione all'interno 
dei gruppi, d ie attraverso una 
autentica politica di riforma 
delle PP.SS. e di riassetto 
istituzionale Montedison. La 
legge di riconversione e la re­
cente costituzione della Finan­

ziaria pubblica per la gestio­
ne delle partecipazioni Monte­
dison costituiscono il primo 
avvio di tale politica. Occor­
re ancora affrontare, però, le 
questioni SIR e Liquichimica. 
la cui crisi — irreversibile 
da un punto di vista sempli­
cemente finanziario — esige 
l'intervento pubblico. 

Se il piano di settore per la 
chimica non conterrà facili ri­
cette di ingegneria aziendale, 
ma sarà strutturato secondo 
una logica di effettiva riforma, 
di riorganizzazione industria­
le produttiva e politico istitu­
zionale insieme, è possibile 
che tale piano abbia una sua 
efficacia — che esso stabili­
sca direttive poi effettivamen­
te perseguibili. Non è possi­
bile fare un passo, se manca 
il soggetto d ie lo fa. E que­
sta è attualmente la situazio­
ne della chimica italiana. Ol­
tre ad indicare la strada, oc­
corre costruire la direzione 
imprenditoriale, il rapporto 
pubblico privato, in grado di 
percorrerla. Definito tale sog­
getto e definita la sua direzio 
ne di marcia, avrà senso af­
frontare la questione dei fi­
nanziamenti pubblici necessa­
ri allo sviluppo del piano di 
settore. Non sortirà alcun ef­
fetto un piano di settore che 
non presenti questa forte con­
testualità tra i suoi fattori. 
Tale piano dovrà farsi carico 
non solo delle scelte generali 
di comparto, ma anche dei 
problemi localizzativi che vi 
sono connessi. Ciò è essenzia­
le per il Mezzogiorno. Non 
basta sapere che cosa e co­
me farlo — occorre sapere 
dove è prioritario realizzare 
una determinata scelta. Nes­
sun meridionalismo di manie­
ra : se non si riorganizza e 
potenzia la chimica meridio­
nale, superandone la natura 
meramente di servizio e strut­
turalmente incapace di accu­
mulazione, questa vasta area 
« assistita > graverà sull'inte­
ro settore, determinandone la 
complessiva non radditività. 
Una chimica di base e deriva­
ta esplicitamente funzionale 
allo sviluppo dell'agricoltura 
e della edilizia, e in grado di 
mantenere le sue specializza­
zioni già acquisite (ad esem­
pio le fibre in Sardegna e in 
Campania) è condizione per 
la riconversione della chimi­
ca nazionale. L'ottica meri­
dionalistica delle nostre pro­
poste coincide con l'ottica ge­
nerale di riconversione: qual­
siasi contrapposizione è qui 
del tutto mistificante e tesa a 
perpetuare l'industrializzazio­
ne chimica nel Mezzogiorno 
nei termini del servizio, del­
l'assistenza e della caccia al­
l'incentivo. 

Il caso del crack finanziario alla «Centrolegno» 

Dal nostro corrispondente 1 
PESCARA — Circa una setti- ! 
niana !.«. e tornata alla crona 
ca in maniera clamorosi la 
virenda delia Centrolegno di j 
Manoppj-iìo. la fabbrica di 
scmila» orati in legno di cui è } 
s ta to dichiarato 1! tallimento j 
nei luglio .scorso, mandando 
a casa i 1-50 dipendenti. Co : 
municazioni giudiziarie e per- j 
quisizioni bancarie della seor-
sa felliniana, in realtà, non ! 
aggiungono molto ad un qua- , 
dro che era sempre ^l.i 'o 
chiaro: ma danno '.e prove di j 
quella bancarotta fraudolen- j 
ta e di quegli « strani » giri • 
di denaro che sono s ta t i cau- • 
sa non secondari.* del .«crack» 
dell'azienda. 

I>a <; Centrolegno SpA » si 
costituisce a Pescara nel 1975: 
t ra i soci più importanti, no­
ti azionisti della « Reguittt » 
di Broccia, un mobiliere di 
Pesaro, una finanziaria d'Eu-
gest) che fa capo a'.la Banca 
nazionale del lavoro, un im­
prenditore di Manoppello 
(Aristide Giammaichel'.a. al­
lora proprietario di una se­
gheria) . altri -soci « locai: >* 
a i contorno. Viene costruita 
a Manoppello. nella vallata 
de; Pescara, una fabbrica con 
Impianti modem.ss.nii. era-
zie ad un finanziamento d; 
800 milioni ottenuto dalia 
Cassa del Mezzogiorno, di cu; 
ben 600 già riscatti al momen­
to del fallimento, un anno e 
mezzo dopo l'avvio del'.a pro­
duzione. La « breve vita » dei-
la fabbrica, dai primi del "76 
al luglio "77. è segnata da 
una vicenda per tant i versi 
esemplari, da una 'o t ta sin 
dacale che nei momenti più 
« caldi » coinvolse l 'intera val­
lala. da un « crack » finan­
ziano registrato dal tribuna­
le di Pescara dopo 4 mesi di 
« amministrazione control 
lata >-. 

Esemplare è soprat tut to 1' 
ambiguo collegamento con la 
«Rcguit t i » di Brescia. Azien­
da con un marchio noto, ma 
Che già al momento della co 
•tituzione della « Centrole-

Quante truffe in 
poco più di un anno 

di vita aziendale! , 
i 

Sull'azienda pescarese, i sindacati lo sapevano, 
si è riversata la crisi della Reguitti di Brescia 
gno » registrava una crisi: 
alla prova dei fatti, l'accusa 
a suo tempo lanciata dai sin­
dacati . e cioè che sulla Cen­
trolegno si riversasse proprio 
que.-ta CII.M del gruppo bre­
viar io . risulta più che fon­
data. 

Vediamo i fatti : la «Cen­
trolegno >> produce semilavo­
rati in legno. Il principale ac­
quirente. manco a dirlo, era 
proprio la Reguitt i : la stessa 
figlia del proprietario dell'a­
zienda bresciana, d'altronde. 
Silvana Regir.tii. è figura sen­
za misteri nell'elenco dei so­
ci. Vi figurano pare Ugo Nan 
ni. Giuseppe Chi.ovi. Franco 
Bresciani, tut t i azionisti del­
la stessa società: il loro ruo­
lo non sarà certo estraneo al 
fatto che nell 'autunno del 
"76. alle prime avvisaglie del 
la cruv. finanziaria del'.a Cen­
trolegno. circa 9-Y* mi.ioni del 
bilancio attivo dell'azienda 
di Manoppello non si trova­
no :n ca.>sa. Tanto doveva al­
la Centrolccno proprio la Re 
guitti, che aveva acquistato i 
semilavorati ne: mesi prece­
denti. 

Tant 'è . che poco dopo i! di­
chiarato fallimento. ì tre 
« bresciani ». con altri cin­
que (tra soci ed amministra­
tori delia Centro.egno». rice 
vano comunicazioni giudizia­
rie pvr truffa, bancarotta 
fraudolenta, falso in bilan­
cio. Fra gli ot to che ricevono 
il pedante av\iso di reato fi­
gura anche un personaggio 
.«chiacchierato» del mondo 
politico finanziario pescarese. 
il noto commercialista Carlo 
De Carlo, consulente finan­
ziario di imprenditori e uo­
mini politici, il cui potere ora 
vacilla, dopo anni e anni di 
« favori >> fatti aali importan­
ti clienti: di lui si diceva che 

potesse persino « recintare » 
le s trade pubbliche che fini­
vano nel suo giardino, come 
documentava una curiosa fo­
tografia. 

Certo questo era il meno, se 
la guardia di finanza ha in­
dagato nel suo studio per 14 
mè^i. mettendo a rumore più 
di un ambiente pescarese. Ma 
t ra le difficoltà finanziane 
che emergono alla Centrole­
gno nell 'autunno del 16 c'è 
pure una vendita di azioni. 
il cui importo. 300 milioni. 
non è mai en t ra to nelle ta­
sche di Manopello. La cifra 
corrisponde al capitale so 
ciale. « bruciato ;> in pochi 
mesi, assieme al « Castellet­
to •» acquisito in varie ban­
che pescaresi per altri 800 mi­
lioni. Non è senza motivo. 
dunque, se la guardia di fi­
nanza. poco p:ù di una setti­
mana fa. « irrompe » nella fi­
liale pescarese della Banca 
Popolare di Teramo e Città 
Sant'Angelo, iniziando mmu 
zinse indagini sui movimenti 
bancari nei conti correnti di 
De Cario, amministratore del­
la Centrolegno. 

L'accusa di e falso in scrit­
tura privata ? per il commer­
cialista e quella di « falso in 
scrittura privata e favoreggia­
mento » per il direttore dell' 
istituto di credito. Tremater-
ra. vengono a coronare la fa­
ticosa « spunta » di migliaia 
di operazioni. Come accade 
spesso nei romanzi già.li. il 
classico errore di chi si sente 
troppo sicuro: in una delle 
innumerevoli dist inte della 
banca, intestate a De Carlo. 
il versamento è registrato 
« por errore » in contanti . La 
ricerca dell'assegno corrispon­
dente riserverà una gradita 
sorpresa alle guardie di fi­
nanza: l'assegno è provviden­

zialmente « s p a n t o » , forse 
perché su di esso le « girate » 
trovano la distrazione del de­
naro « sociale » dalla Centro-
legno ad altr i « lidi ». 

L'indagine si estende poi 
ad un libretto da mezzo mi­
liardo di De Carlo. « spezzet­
ta to » in parecchi conti inte­
stat i a moglie e figli: ad un 
libretto della Banca Naziona­
le dei Lavoro intestato ad un 
funzionario della Reguitt i ; 
ad altri due soci della Cen­
trolegno. Ciammaichella — 
che dopo il fallimento della 
Centrolegno ha rimesso in 
piedi la segheria con i 40 ope­
rai più qualificati della azien­
d a — e Bonomini. bresciano, 
accusato di truffa, bancarot­
ta e falsità in bilancio. 

Il cerchio sembra chiuder­
si. l ' incartamento del falli­
mento Centrolegno si ar­
ricchisce di un voluminoso 
dossier. Appare più chiaro il 
fatto che gli amministratori 
della azienda di Manoppello 
non avevano alcun interesse 
a risolvere gli al tr i problemi 
del.a fabbrica: dalla qualifi­
cazione de.la manodopera ad 
una diversa organizzazione 
degli impianti, richieste a-
\anza te dal s.ndacato per au­
mentarne la scarda produtti­
vità. Se la Centrolegno ha 
svolto fondamentalmente una 
funzione di « azienda-cuscinet­
to » nei confronti della Re­
guitti. è ora però che le ri­
chieste avanzate da un'azien­
da di Perugia e dallo stesso 
nuovo gruppo proprietario di 
Brescia per la riattivazione 
(mediante affitto o acquisto» 

degli impianti ricevano ri­
sposta. 

Destinatari delle richieste. 
curatore fallimentare e as­
sessore regionale all ' industria. 
non hanno finora comunica­
to nulla al sindacato. Sareb­
be ora che giungesse una ri­
sposta chiara, per fare un pò 
di luce in una storia davve­
ro « nera ». 

Nadia Tarantini 

Alla Montedison di Brindisi gli operai hanno 
deciso di togliere il blocco degli impianti 
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Riprende il lavoro 
dopo la revoca 

dei licenziamenti 
Prosegue lo stato di agitazione fino alla completa 

attuazione degli accordi raggiunti a Roma - La cronaca 
Bisogna isolare i tentativi di strumentalizzare la lotta 

Martedì lo sciopero generale a P. Torres 

Un'impresa non si regge 
soltanto con i prestiti 

Duemila miliardi di debit i , 260 miliardi di interessi - La sto­
ria di un'industria nata senza propri capitali e tecnologie 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Tut te le at­
tività produttive sa ranno 
bloccate martedì a Porto 
Torres a sostegno della lotta 
dei lavoratori della S IR e 
delle aziende esterne. Negli 
ultimi giorni si sono Inten­
sificate le iniziative di lotta 
dei lavoratori sostenute dai 
sindacati e dalle ammini­
strazioni democrat iche del­
la zona, contro il ricorso ge­
neralizzato alla cassa inte­
grazione e i l icenziamenti 
messi in a t to da alcune 
aziende es terne del petrol­
chimico. 

Nelle ultime se t t imane, in 
seguito al mancato paga­
mento degli stipendi la si­
tuazione ha registrato un 
deciso inasprimento. 

La piega assunta dagli av­
venimenti r ipropone in ter­
mini sempre più urgent i il 
problema della definizione 
di un ruolo per la petrol­
chimica in Sardegna. 

La s t ampa ha largamente 
documenta to la mole ingen­
te di crediti agevolati otte­
nuti dalla SIR. Il tasso 
medio dei prestit i ha supe­
ra to il 13'r. Ciò significa 
che duemila miliardi di de­
biti della S IR comportano 
una restituzione, per soli 
interessi, di 260 miliardi. 
Se a questa cifra aggiungia­
mo gli interessi pagati per 
i debiti a tasso non agevo­
lato e i ra te i del capitale 
da rimborsare, superiamo 
largamente i 500 miliardi 
l 'anno. Per avere un qual­
che margine di utile da rein­
vestire la SIR. cioè, do­
vrebbe realizzare un rendi­
mento del capitale investito 
non di molto inferiore 
al 50" . Da qui la crisi del 
complesso di Rovelli: l'im-
possib:lità di man tenere in 
vita un impianto costruito 
esclusivamente con soldi 
presi a presti to. 

Ciò spiega, ci dice il com-
paeno Franco Casula, della 
segreteria della camera del 
lavoro di Cagliari, perchè 
negli ultimi mesi il gruppo 
Rovelli abbia drast icamen­
te ridotto gli investimenti 
previsti. Si parla oggi di 
meno di 600 miliardi in 
tu t ta Italia, contro gli oltre 
mille previsti nel recente 
passato per la sola Sar­
degna. 

Sono stat i ridotti al mi­
nimo gli impianti non stret­
tamente indispensabili ai 
ciclo. In previsione della 
scadenza del 9 gennaio 
(stabili ta dalla legge sul 

Mezzogiorno come termine 
per superare, godendo an­
cora dei vecchi incentivi, la 
realizzazione del 50^ degli 
investimenti previsti), la 
SIR ha pra t icamente so­
speso la costruzione di que­
gli impianti a t tua lmente al 
di sot to del 20'c di realiz­
zazione. In t an to spinge per 
superare il 50 r; (previsto 
dall 'art . 18 della 183» alla 
SIR di Porto Torres, alla 
Rumianca di Cagliari e al­
la Siron di Ot tana . 

Sulla base di questi lavori 
vengono chiesti nuovi con­
tributi . Però le banche, re­
se più caute dalle ultime 
vicende giudiziarie e dalla 
mancanza di garanzie sul 
coordinamento chimico na­
zionale. hanno chiuso le 
borse, e chiedono nel con­
tempo un intervento del 
governo. Si capisce allora 
— conclude il compagno Ca­
sula — come, di fronte ad 
u n a crisi che investe il 
cuore stesso del processo pe­
trolchimico. le prime sacri­
ficate siano le imprese di 
appal to . Con ogni sforzo 
Rovelli paga infatti gli sti­
pendi dei suoi dipendenti 
diret t i , ma non è in grado 
di fare fronte alle esigenze 
dei creditori. 

Questi creditori sono In 
pr imo luogo le banche, cui 
non vengono resti tuit i inte­
ressi e ra teo del capitale; 
poi ci sono le imprese ad­
de t t e alla costruzione e al­
la manutenzione degli im­
pian t i : vengono qu.ndi : 
fornitori. Una cosi lunza 
ca tena fa ancora una volta 
comprendere come il rischio 
sia ormai giunto fino alla 
minaccia di chiusura dello 
stesso processo produttivo 
petrolchimico. Sono e.unti 
al pet t ine ì nodi connessi 
allo sviluppo di una indu­
stria petrolchimica fondata 
sui crediti agevolati e i con­
tr ibuti a fondo perduto. 
priva di capitali propri, e 
perfino di tecnologie, di un 
organico piano di sviluppo 
a valle. 

Il compagno Rena to Cu­
gini, • segretario della ca­
mera del lavoro di Sassari , 
ricorda come all'inizio dezli 
anni '60 avvenne lo sbarco 
della SIR in Sardegna. Gli 
operai venivano assunti in 
modo clientelare, ent ro un 
raggio di 50 chilometri da 
Por to Torres e persino di 
più: vivevano nelle barac­
che, per una set t imana, op­
pure ogni giorno facevano 
oltre 100 chilometri per re­
carsi al lavoro t r i tornare 

in paese. Tant i ex conta­
dini par t ivano prima del­
l'alba e r i tornavano dopo il 
t ramonto. 

Il salario, bassissimo nel 
confronti di quello a t tuale 
(50 60 mila lire al mese) era 
pur sempre il doppio del sa­
lario di un bracciante a 
giornata. In più. a questo 
reddito, si aggiungevano le 
risorse di una economia na­
tura le : l'orticello. la vigna. 
il campo di grano, che cia­
scuno continuava a conser­
vare e che costituiva una 
importante integrazione sa­
lariale. Lo svuotarsi dei 
paesi fece sal tare l'econo­
mia naturale . La campagna 
non poteva essere coltivata 
solo un giorno la settima­
na. A questo punto, ment re 
andavano alle stelle i costi 
della vita nei paesi, ci si 
re^e conto del fatto che Ro­
velli non era un benefat­
tore. 

Iniziavano le lotte contro 
1 salari di fame, contro le 
zone salariali, e quind: in 
rapida successione i grandi 
movimenti popolari a par­
tire dal 1968. Contempora­
neamente ecco l'inizio delle 
scadenze per la restituzione 
delle pr .me rate del capita­
le. l 'aumento dei costi del 
petrolio. Un castello co­
strui to su salari coloniali e 
prezzi coloniali, su una poli­
tica di subordinazione del­
la Regione alle scelte dei 
monopoli, cominciava a va­
c u a r e . 

Il resto è cronaca di oeei. 
Bisogna na tura lmente use.re 
da questa vicenda distin­
guendo — come dice il no­
stro part i to, come hanno 
deciso le as-emblee dei la­
voratori e degli enti locali 
— tra la fallimentare pro­
prietà di Rovelli e la sal­
vaguardia degli impianti. II 
processo che deve aprirsi 
non può che prevedere la 
salvaguardia delle attuali 
produzioni, ma anche una 
lenta opera per la ricon­
versione degli impianti. Ciò 
significa r ispettare fino in 
fondo le previsioni della 
legge 263 sul secondo piano 
di rinascita, che indica la 
esigenza di sostenere lo svi­
luppo di un tessuto indu­
striale fondato sulle piccole 
e medie aziende e sulla tra­
sformazione dell 'agricoltura. 

La mobilitazione degli ope­
rai, la loro maggiore atten­
zione ai problemi del terri­
torio ha proprio questo sl­
enificato. 

Giuseppe Podda 

Dal nostro corrispondente 
BRINDISI — Dopa due lun­
ghe giornate di tensione, si 
respira un clima più disteso 
tre i lavoratori della Monte­
dison di Brindisi. I sindaca­
listi che hanno partecipato 
nella tarda serata di venerdì 
all'incontro di Roma presso il 
ministero del Lavoro sono 
rientrati in sede ed barino 
potuto riferire i particolari 
dell'incontro raggiunto. 

Al termine di una vivace 
assemblea i lavoratori hanno 
deciso di interrompere il 
blocco petrolchimico. La mo­
bilitazione operaia in ogni 
caso proseguirà nei prossimi 
giorni per garantire il rispet­
to degli accordi che prevedo­
no la revoca dei licenziamen­
ti annunciati e il pagamento 
dei salari. 

Quella di venerdì r* stata 
una giornata di grande ten­
sione die si e allungata finn 
alla prima mattinata di ieri. 

Gli operai metalmeccanici 
della Letteci e della Sartori. 
due delle aziende appaltatrici 
maggiormente colpite dagli 
annunciati licenziamenti (le 
altre sono la Gavazzi e la 
Cogeomi sarda) avevano 
bloccato i cancelli del petrol­
chimico Montedison. impeden­
do l'accesso ai chimici che 
dovevano dare il cambio al 
turno di notte. 

Gli avvenimenti clic si sono 
susseguiti nella mattinata di 
venerdì fino all'incontro con 
il prefetto li abbiamo già ri 
feriti nella cronaca di ieri, è 
opportuno quindi soffermarsi 
sui fatti rilevanti avvenuti 
nella tarda mattinata e nel 
pomeriggio. 

Mentre era in corso la riti 
tiione in prefettura, la Mon­
tedison aveva diffuso la noti­
zia che se si fosse impedito 
l'accesso alla comandata per 
le ore 14, avrebbe fermato la 
fabbrica, con la motivazione 
che il turno di notte era pre­
sente sugli impianti da 1G ore 
e non poteva più garantire 
affidabilità e sicurezza, l'n 
gruppo di operai, nonostante 
la minaccia della chiusura. 
non ha consentito il cambio 
del turno. Si è discusso a 
lungo sull'opportunità o me­
no di consentire il cantino, 
poi alle 17. a seguito deìl'a 
zior.e di convincimento e del 
progressivo ass'ijtigiarsi dei 
più ostinati, si è permesso a 
circa WJ volontari di entrare. 

Verso le 10 la direzione 
Montedison convocava il con­
siglio di fabbrica per comu­
nicare che quelli entrati non 
erano sufficienti. 

Volontari per 
la « comandata » 
Le difficoltà a questo puri 

to erano enormi perchè molti 
chimici erano tornati a casa 
mentre il turno delle 22 era 
costituito da coloro che era 
no usciti alle 17 e presumi 
bilmente non si sarebbero 
presentati. In ogni mi*ìo si è 
cercato di integrare la co­
mandata. 

A Ro-^a. intanto, dove e-
ra stata convocata la riumo 
ne al ministero del Bi anelo 
con i ministri Morbr.o e Tina 
Anseìmi per discutere con la 
Momcììon e le imprese i 
problemi di Porto Marghcra. 
rr-a presente anche una rìelc 
gazione sindacale pugliese 
per morire nella trattativa 
la vicenda di Brinditi. Si è 
riusciti a discutere e a rag­
giungere un accordo che prc 
vede il ritiro dei licenziamen­
ti e l'impegno del governo a 
trovare i soldi per pagare gli 
operai: a questo scopo si è 
dato mandato al prefetto di 
Brindisi di convocare le ban­
che locali per ottenere, con 
la garanzia del governo, che 
queste anticipassero il denaro 
necessario. Dalle notizie che 
tono trapelate, sembra che la 

riunione abbia avuto esito 
positivo. 

Nonostante queste notizie 
siano state diffuse, uno sp;i 
ruto gruppo di operai ha mi 
nacciato di mantenere il 
blocco in attesa di garanzie 
ufficiali. Poi al ritorno dei 
sindacalisti da Roma i lavo 
rotori si sono riuniti in as 
semblea, hanno preso atto 
dell'accordo raggiunto. Uhi 
strato dal segretario aggiunto 
della Camera del Lavoro di 
Brindisi compagno Carmine 
Di Pietrangelo, decidendo di 
interrompere il blocco 

Gli avvenimenti di questi 
due giorni impongono una 
attenta riflessione che entri 
nel merito dei problemi per 
evidenziare nessi e cause che 
li hanno detcrminati. Due 
questioni cruciali sono la si­
tuazione della Montedison. la 
sua strategia, e la situazione 
delle imprese appaltatrici che 
lui provocato l'esplosione del­
la rabbia operaia. 

La crisi economico finan­
ziaria della Montedison è tut­
ta interna alla crisi della 
chimica italiana: un settore 
che è cresciuto al di fuori di 
ogni logica di programmazio­
ne. 

Le manovre 
Montedison 

Come la Montedison vuole 
uscire dalla crisi'.' Il tentativo 
ormai evidente è (lucilo di 
scaricare sui lavoratori il pe 
so degli errori commessi in 
questi anni: restringimento 
della base produttiva me 
diante la ristrutturazione, i 
licenziamente. gli autolicen 
ziamenti incentivati e la con 
centrazionc di alcune produ­
zioni che tirano, il tutto al 
l'umbra di un accordo di 
cartello con tutte le caratte 
ristiche di una grande sparti­
zione capace altresì di impe­
dire che si arrivi ad un con­
trolli) pubblico. 

Ovviamente la Montedisoìi 
mira non solo a licenziare 
ma a far pagare allo stato i 
costi della ristrutturazione in 
atto. A questo quadro va ri 
feriti la situazione delle im­
prese. Lo stato di insolvenza 
della Montedison è generale. 
ma non è chi non veda come 
il determinare situazioni del 
tipo di Brindisi o Marghcra 
possa oggettivamente favorire 
i suoi disegni, cioè prendere 
soldi a seguito di situazioni 
drammatiche destinandoli a 
saldare i debiti e non per 
investimenti. L'iniziativa degli 
operai delle imprese appal­
tatrici può e deve vedere 
momenti di lotta aspra, ma 
non deve mai perdere di vi­
sta quello che oggi è in gio­
co: il pr,sto di lavoro non 
solo di 500 ma di Smila, le 
possibilità di sviluppo della 
provincia, dell'intera regione. 

Da questa consapevolezza 
deve scaturire la necessità di 
un movimento forte e unito 
che sappia lottare con stru­
menti e azioni incisive per 
ofnetlivi chiari di sviluppo. 
In questa prospettiva in mo­
do con il quale la lotta vier* 
flirtata avanti, cui non sono 
estranee forze che puntano 
allo scontro facendo leva sul­
la drammaticità della situa 
z.onc. pone il problema di un 
ruolo sempre più forte e in­
tenso di elab^trazione. di di­
rezione e di orientamento del 
consiglio di fabbrica della 
Montedison e dei consigli di 
fabbrica delle dite appalta­
trici per instaurare un rap­
porto sempre più democrati­
co con la base e far fallire i 
tentativi di strumentalizza­
zione. 

Luigi lazzi 
NELLE FOTO: un'immagli» 
notturna del Petrolchimico 41 
Brindisi. Sotto al titolo o p ^ 
r*i all'uscita dallo Stabili* 
mento. 
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